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COSTRUZIONI 
Dalle commesse 
agli scambi creativi 
«Andare all'estero», per imprese nate per rispondere 
ad esigenze locali, è stata una scelta che si afferma 
con la maturità del movimento cooperativo italiano 
Prima degli appalti, ci sono i protocolli di collaborazione 
fra la Lega ed i governi, gli scambi fra movimenti cooperativi nazionali 
E l'impresa stessa «esporta» il proprio impegno 
di contribuire alla crescita sociale - Una prospettiva da costruire, 
la quale implica, fra l'altro, 
scelte di governo verso i paesi in via di sviluppo 

ROMA — Il Consorzio nazionale costru­
zioni (CONACO) esiste da quattro anni, 
ha già portato a compimento operazioni 
all'estero (Madagascar, Algeria) ma si 
può dire che è nato in questo anno 1981 
come protagonista a impegno'pieno ne­
gli scambi internazionali. La partecipa­
zione al progetto di sviluppo per l'area 
di Corumana in Mozambico, quindi all' 
appalto dei lavori per la costruzione del­
la diga (170 milioni di dollari; in consor­
zio con le società Condotte e Bonifica), è 
parte di una iniziativa che si sviluppa a 
vasto raggio, in Africa, Medio Oriente, 
America latina. 

Dietro l'iniziativa del CONACO c'è 1' 
ambizione di portare in una vasta area -
di scambi — le costruzioni civili e" indu­
striali; i risanamenti ambientalr, i pro­
getti di sviluppo agricolo' — un nuovo 
stile nelle relazioni, una qualità creativa 
nel modo di combinare gli interessi di 
chi compra e di Chi vende. Dietro ci sono 
anche risorse umane e materiali tutte da 
valorizzare: la pattuglia che partecipa al 
progetto di Corumana, composta di 
quattro imprese gestite da società coope­
rative, è solo un drappello avanzato del­
le decine di imprese associate e che desi­
derano entrare nel mercato internazio­
nale. ; . * '. 

Abbiamo incontrato i rappresentanti 
delle quattro imprese Alberto Bertozzi, 
responsabile per il settore estero nella 
CMB di Carpi (CMB sarà capofila del 
gruppo a Corumana), Giuseppe Argen-
tesi presidente della Edilter, Romano 
Baraldi vicepresidente della CEI di Fer­
rara e Giuseppe Bratti presidente della 
EDILCOOP dì Crevalcore. Hanno par­
tecipato alla conversazione del CONA-, 
CO, Antonio Pellegrini, il vicepresiden­
te dell'Associazione cooperative di pro­
duzione e lavoro (Lega) Alessandro Bu­
sca, il dirigente del CONACO-Estero 
ing. Aldo Lavadiotti. 

Abbiamo chiesto a tutti di presentare 
questa nuova realtà imprenditoriale e, 
al tempo stesso, di sollevare le «questio­
ni» che pone, ben al di là del risultato 
d'impresa, sul piano sociale: dagli effetti 
per 1 economia italiana ai rapporti con i 
paesi in via di sviluppo. Ne riportiamo le 
risposte nell'ordine con cui ci sono state 
date. 

PELLEGRINI — Il Consorzio è stato 
promosso nell'ambito della politica del­
la Lega rivolta a dare un contenuto rea­

le, costruttivo, ai rapporti con i movi­
menti cooperativi di tutto il mondo e 
con i governi dei paesi in via di sviluppo. 
Il nostro compito è la promozione, cioè 
aprire la strada all'intervento diretto 
delle imprese, nel campo dei grandi 
progetti, dove si richiedono dimensioni 
medio-grandi e una Varietà di specializ­
zazioni quali sono riunite, di solito, nelle 
«imprese generali di costruzioni». In Ita­
lia questa promozione ha già portato a 
considerevoli acquisizioni nella meta­
nizzazione del Mezzogiorno, la ricostru­
zione delle regioni terremotate e di Na­
poli in particolare. Stiamo seguendo da 
vicino lo sviluppo dei programmi nazio­
nali nel campo dell'energia, dei traspor­
ti (specie ferroviario), del risanamento 
ambientale. - •" "--"•-* - . .<- , . - -
' Perché •'tt"mercato*:estéro? Non certo 
per imitare le imprese privatelo a parte­
cipazione statale. La scelta internazio­
nale della Lega, che si fa carico dei pro­
blemi dello sviluppo pacifico delle rela­
zioni fra i popoli, dell'interesse ad una 
migliore divisione del lavoro, ha una va­
lidità effettiva per-le nostre imprese. So­
no imprese che non hanno difficoltà ad 
aderire, ad esempio, all'esigenza che 
hanno i paesi in via di sviluppo ad ac­
quisire tecnologie e capacità gettonali da 
usare in proprio, autonomamente. All'e­
stero — come del resto in Italia — l'im­
presa cooperativa non va per eseguire 
semplicemente il contratto, portar via il 
suo profitto e... passare ad altro. - -

Non a caso ci siamo mossi meglio lad­
dove si era già giunti ad un protocollo di 
accordo fra la Lega ed il governo del 
paese in cui andiamo a lavorare. I con­
tratti in Madagascar e Mozambico sono 

-stati preceduti da queste intese di colla­
borazione generale fra Lega e governi, 
intese che prevedono l'aiuto alla cresci­
ta di un movimento cooperativo locale 
(che in questi paesi è scelta di governo), 
assistenza tecnica, scambi culturali. -

Il progetto di Corumana nasce come 
progettazione per la messa a coltivazio­
ne e lo sviluppo industriale, specie di 
beni alimentari, ir) un'area di duemila 
chilometri quadrati. Certo, per passare 
dai programmi alle realizzazioni occorre 
la capacità di agire economicamente. 
Questa fusione fra interessi sociali ed e-
sigenze imprenditoriali c'è nelle nostre 
imprese che vanno all'estero, evidente­
mente, anche per utilizzare meglio le lo­
ro risorse. Oggi imprese che fanno oltre 

i SO miliardi di fatturato hanno bisogno, 
• nel nostro settore, di una maggiore con­
tinuità di lavoro di quella ottenibile sul 
mercato nazionale, di diversificazione e 
qualificazione tecnologica che possono 
essere pienamente valorizzate solo su 
più vasti orizzonti operativi. 

BUSCA — Ricordo che in Mozambico 
non parte solo il progetto Corumana; c'è 
anche il contratto CMC-Italstrade di Pe-
quenos Libombos e ci sono i tecnici di 
Cooptecnical che lavorano nel settore 
agricolo, ci sono altre iniziative per con­
tribuire al piano di sviluppo di questo 
paese. La Lega non vuole sostituirsi né 
al governo né alle imprese — anzi, ne 
sollecita i contributi specifici — vuole 
inserirsi fattivamente nel promuovere 
una linea di ampia collaborazione Inter- :-

'nazionale, utilizzando tutto ciò che gli è 
specifico.- -,-•...- -- •'• .-*-•> *•-> e*-.-.--. 

La" strada è diversa per ogni paese, 
tuttavia il buon lavoro fatto in Algeria, 
dove sono stati realizzati o acquisiti la­
voro per molte centinaia di miliardi, di­
mostra che esistono le possibilità di sue- • 
cesso. Per operare con più efficacia all' 
estero riteniamo che le imprese coope­
rative. debbano fare una politica di 
gruppo. Gli stimoli ad operare all'estero 
ci sono: il restringimento del mercato 
della casa e l'incertezza delle opere pu-
bliche in Italia, lasciano inutilizzate co­
spicue capacità imprenditoriali. Una esi-
fenza di difesa degli investimenti e dei-

occupazione si unisce, quindi, alle na­
turali possibilità di crescita. 

L'estero diventa un settore importan­
te, strutturale, per risolvere i problemi 
che si presentano nell'impresa: ottenere 
migliori risultati dagli investimenti, svi­
luppare nuova tecnologie e averne, di 
conseguenza, una ricaduta positiva an­
che sul mercato interno. Richiede nuove 
conoscenze di mercato e comporta note­
voli rischi — preparazione imprendito­
riale e quindi degli uomini—ma in que­
sto può aiutare, appunto, lo strumento 
promozionale che e il CONACO, la poli­
tica di gruppo. 

- Il fatto che non andiamo all'estero 
per «sfruttare» il singolo -contratto ri­
chiede qualità particolari. Si tratta di la­
vorare insieme alle cooperative locali, 
con gli enti governativi e le imprese lo­
cali. Quando richiesti, diamo assistenza 
alla crescita di imprese locali: in questo 
senso stiamo lavorando per ampi pro­
grammi di collaborazione in Messico e 

La «pattuglia» dì Corumana 

Quattro imprese cooperative porteci» 
pano olio società consortile che reali» 
sera il piovuto di Corumana, 

CMB - COOPERATIVA MURATORI 
E BRACCIANTI DI CARPI (capofila) 
— Occupa USI lavoratori. Opera nel 
settore aMtasJoni prefebbricazìone, la* 
vori stradali e ferroviari, opere Mrault-
ehe e gasdotti. Ha sede a Carpi (Mode­
na), via C Marx 101. Ha sedi operative 

* i 

a Roma (via Lorenzo il Magnifico, 148) 
e Milano (piana Argentina, 4). 

EDILTER-»Con sede a Bologna via 
della Cooperazione, 30. Ha sedi operati* 
ve a Roma e Napoli. Si articola in una 

«oceanico» e coatniloiii e* 
Partecipa a due società che ge­

stiscono impianti di prefabbricazione. 
CEI - COOPERATIVA EDILI O IM­

PIANTISTI DI FERRARA — Ha sede a 
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Chiesuol del Fosso, via Bologna n. 59fX 
Ha 800 lavoratori, opera attraverso «di­
visioni» nei settori costruzioni, impian­
tistica elettrica ed idraulica. 

EDILCOOP CREVALCORE — Ha 
630 lavoratori, opera nel settore ediMtJo 
e della prefabbricazione. Si è unificata 
di recente con la Cooperativa Modelli­
sti di Calderai* Reno, diversificando la 
sua attività in direttone del settore i 
nifatturìero. 

l ' ­

in altri paesi. Ci viene chiesto di contri­
buire alla formazione delle forze di la­
voro locale e tutto questo comporta ca­
pacità organizzative maggiori. Da que- . 
sto sforzo, tuttavia, ci ripromettiamo 
grossi risultati a livello nazionale, di da­
re contenuti ad una nuova politica di 
cooperazione fra i paesi che dia basi più 
stabili ed equilibrate allo stesso sviluppo 
italiano. Ad esempio, pensiamo che le 
piccole e medie imprese potranno me­
glio qualificarsi come vere entità im­
prenditoriali. -1 - - • < . ; -

UVADIOTT1 — Le imprese coopera­
tive sono nate per il mercato locale, tal­
volta con una speciale tendenza alla. 
committenza pubblica. Solo nell'ultimo 
decennio sono diventati operatori nazio­
nali; per molte imprese questo passo re­
sta dà fare. Tuttavia alcune hanno ini­
ziato l'attività all'estero per conto loro. 
già prima che venisse creato il CONA­
CO, mosse dall'esigenza di riequilibrare 
gli effetti della instabilità del mercato 
interno. Da quando è iniziata la nostra 
attività concentriamo l'attenzione su 

auei paesi dove, per l'esistenza di aecor-
_ i generali, sia possibile una presenza 
come movimento cooperativo e con una 
pluralità di imprese. Ciò consente di da-
re'più efficacia ai singoli sforzi. La no­
stra azione promozionale consiste nella 
conoscenza dei mercati e dei program­
mi, nell'organìzzare i rapporti fra com­
mittenti ed imprese, secondo ì rispettivi' 
bisogni e capacità, nel coordinare gli in­
terventi. < , - { • ; * • . » 

Si pensa a vere e proprie stategie di 
promozione t a medio-lungo termine: 
questo richiede però una presenza già 
sviluppata. La nostra promozione è ora 
particolarmente rivolta, in Africa, a Mo­
zambico, Madagascar, Senegal, Nigeria, 
Gabon, Somalia, Egitto, Tunisia, Maroc­
co, Libia, Zimbabwe, Angola, Etiopia, 
Tunisìa e naturalmente Algeria dove le 
nostre imprese sono da anni. Come si 
vede c'è una concentrazione notevole 
della nostra attività in questo continen­
te. Col Congo la Lega ha elaborato di 
recente un protocollo che-prelude ad 
una collaborazione su vasta scala. È però 
un caso tipico di molti paesi dell'Africa: 
solo risolvendo contemporaneamente 
diversi problemi, dall'assistenza tecnica 
al credito internazionale, si può accele­
rare l'iniziativa imprenditoriale 

Ci muoviamo però anche in molti al­
tri paesi. In Irak abbiamo costituito un 
gruppo che offre per un tratto di 207 
chilometri di ferrovia, da Kirkuk ad A-
diga.' In Venezuela e neU'Ecquador si 
stanno sviluppando rapporti che hanno 
la loro origine in una specificità nostra: 
l'attenzione per le idee e la capacità del 
movimento cooperativo italiano. 

ARGENTESI — Fra i nostri soci la 
decisione di andare a lavorare all'estero v 
venne discussa alcuni anni fa, quando si 
trattava di andare in Algeria, insieme 
alla CMC, per costruire molini e pastifi­
ci. La decisione positiva è stata confer­
mata dai risultati. Oggi, ancora insieme 
a CMC, siamo impegnati nelle grandi 
opere per il risanamento della atta di 
Algeri. Positiva anche la partecipazione 
alla costruzione della università regio­
nale al Madagascar, cui seguiranno nuo­
ve iniziative di cooperazione qualora il 
governo italiano sì dia una politica — di 
aiuti, finanziaria — che consenta di dare 
continuità ai rapporti economici con 
paesi come il Madagascar. 

Il lavoro all'estero, per noi, ha una 
serie di motivazioni: diversificazione sia 
dei tipi di attività e delle aree geografi­
che, qualificazione tecnica. Questo non 
diminuisce la nostra disponibilità sul 
mercato italiano, con una precisazione: 
l'esperienza dimostra che una grossa im­
presa esprime meglio le sue capacità og­
gi, all'estero. Vi sono problemi che van­
no sottolineati, iti cinque anni non siamo 
riusciti ad avere un cantiere per il risa­
namento di Napoli mentre realizziamo 
quello .di Algeri; interessati ad entrare 
nella costruzione di grandi impianti i-
draulici, la prima diga a cui riusciamo a 
lavorare è quella di Corumana, in Mo­
zambico, perché in Italia c'è una «chiu­
sura» di questo mercato. 

Partiamo dall'esigenza base di mante­
nere il livello di occupazione in Italia 
che è continuamente minacciato. Non 
sempre reagiamo con sufficiente ener­
gia, come organizzazione di imprese, al 
deterioramento del mercato italiano. 
Dobbiamo denunciare più energica­
mente le conseguenze che ha il ridimen­
sionamento delle costruzioni in Italia sia 
per le imprese che per l'economia e la 
società italiana in generale. E questa po­
litica che spinge, talvolta, l'impresa a 
preferire l'estero: questo dovrebbe esse­
re chiaro anche ai sindacati dei lavora­
tori. 

Fra le altre considerazioni, c'è quella 
che una nostra maggiore crescita in Ita­
lia ci aiuterebbe a competere anche me­
glio all'estero, dove il nostro livello non 
tempro è adeguato a quanto ci viene 
chiesto. 

Le iniziative della Lega negli ultimi 
cinque anni sono state di incentivo alle 
imprese sul piano delle motivazioni e 

- vy0CflfSw^^w^^^»^rK^ 

* * ' & • 

^,._*>*^I 
i>M&mms&m' m^emmsm^mmmt 

èt&tLZ. 

>^.**fe.-S*gi^Ci' 

•. i l i m i •i»»»MIÉIÌ*»)fc1''ttftn*T~- """IW "seffcfc 

mm 

mmm^ 

dei rapporti, questo esprime una mag­
giore attenzione delle f orze sociali. Sap­
piamo di non «avere fatto una scelta 
«congiunturale» tuttavia ciò-, richiede an­
che un comportamentp conseguente: il. 
tipo dì rapporti che stabiliamo coni pae­
si di destinazione richiede continuità, 
partecipazione muiltilaterale agli scam­
bi. I vecchi metodi di lavoro delle im­
prese private all'estero, in cui ha largo 
posto la tangente, non sono utilizzabili 
per noi. Bisogna che emerga chiaro l'in­
teresse reciproco degli scambi. 

Molti problemi sono da risolvere. Nei-
rapporti economici con un paese in via 
di sviluppo troviamo, fra i vantaggi, 
quello di poter offrire loro apporti di cui 
hanno un bisogno essenziale, e di farlo 
nel modo più giusto (tecnologie idonee, 
valorizzazione delle risorse umane). Ci 
sono però anche gli svantaggi, sono 
spesso paesi con ben poco da esportare e 
che, al contrario, hanno bisogno di tutto; : 
sono soprattutto totalmente dipendenti 
dal credito estero. Non faremo molta 
strada se il governo non adegua mezzi e 
criteri della cooperazione. Col Mozam­
bico è stato fatto; con molti altri paesi 
l'Italia non ha una politica definita. La 
Francia e l'Inghilterra hanno una pre­
senza che risale all'epoca coloniale ma 
trova sempre nuove forme di espressio­
ne; la Germania e il Giappone hanno i 
mezzi di penetrazione noti, però persino 
la Norvegia e la Svezia fanno ai più e 
meglio dell'Italia. - -

Noi abbiamo ancora una «disponibili­
tà*-di tecnici e quadri per lavorare all'e­
stero ma si tratta di un fattore di compe­
titività che va diminuendo anche per il 
ridursi delle capacità «formative* sulT 
interno. Si rischia di compromettere 
questa capacità organizzativa, propria 

delle nostre, imprese, nel momento in 
cui diventa determinante. Occorre ve­
derne tutte le implicazioni ed ì pericoli, 
prendere provvedimenti;, ad esempio, 
arrivando ad un contratto, di lavoro ade-. 
guato per chi va a lavorare all'estero., -

BRATTI —La'Edilcoop di Crevalco­
re ha cominciato a interessarsi di recen­
te aLmercato estero, ad esempio in Ma­
rocco e Arabia Saudita. La decisione di 
aprire è contenuta nel piano triennale 
dell'impresa, quindi si armonizza coti la 
presenza regionale e nazionale. Proprio 
ora stiamo sviluppando, insieme ad altre 
cooperative ed a privati, un centro di 
prefabbricazione in Campania. Sorgono 
dei problemi che stiamo affrontando' 
gradualmente: conoscenza dei mercati, 
formazione del personale, nuove solu­
zioni organizzative. Per noi costituisce 
l'occasione per una nuova fase nello svi­
luppo delle capacità professionali e tec­
niche. Ci proponiamo quindi di dare 
continuità alle nostre attività sull'este­
ro. _ . _ 

- BARALDI — Siamo una impresa gio­
vane, la CEI nasce da una fusione attua­
ta nel 1974-75. La nuova impresa è pe­
raltro collaudata dalla partecipazione 
alla ricostruzione del Friuli e dai lavori 
assunti in Calabria e nel Veneto. Sce­
gliere l'attività all'estero non è stato'fa-
cile ma ci siamo resi conto che era una 
delle strade da seguire per valorizzare il 
lavoro dei nostri mille soci e i mezzi che 
hanno dato all'impresa. Siamo specializ­
zati, oltre che nell'edilizia, in costruzio­
ni idrauliche ed elettriche. 

' Attraverso il raggruppamento estero 
CONACO abbiamo partecipato, con l'E-
dilter, ai lavori in Madagascar; seguia­
mo le offerte in diversi paesi africani. 
Specialmente nel settore impiantistico 
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abbiamo una capacità provata all'inter­
no che. può espandersi in larga misura 
sull'estero*. 
- • • BERTOZZL— Per noi lo sviluppo al- -
l'estero, è un risultato delle dimensioni 
raggiùnte,' 77 miliardi di lavori in" un : 
anno nei settori dell'edilizia, prefabbri­
cazione e infrastrutture. Non ci nascon­
diamo limiti e contraddizioni, siamo 
chiamati a operare su mercati «fatti da 
altri», vale a dire dove hanno peso de­
terminante le imprese capitalistiche con 
le loro «abitudini» e non sempre i rap­
porti possono essere realizzati sulle basi 
indicate dal movimento cooperativo, sì è 
costretti talvolta ad adeguarsi. Unire 
competitività ed onestà è difficile: noi 
cerchiamo di opporre serietà e corret­
tezza, quali si addicono ad una impresa 
di mule lavoratori dì cui 500 soci, al la­
voro nero e ai metodi di produzione sel­
vaggi o sbrigativi. Questo può accresce­
re le difficoltà. Investiamo nel migliora­
mento tecnologico, non licenziamo. Ciò 
richiede un mutamento del mercato che 
non possiamo fare da soli, senza riforme 
politiche. 

All'estero i problemi si ripropongono, 
accettiamo di contribuire alla crescita 
sociale della popolazione. I contratti in­
cludono la formazione del personale. 
Questo richiede che possiamo muoverci 
in un quadro di rapporti interstatali a-
deguato. 

Per il personale italiano, occorrono 
metodi di reclutamento ed un contratto 
adeguati ai compiti che andrà a svolge­
re. Per quanto ci riguarda, è utile la poli­
tica di gruppo e la ricerca di una mag­
giore unità fra ì cooperatori? Ciò può 
contribuire a elaborare véri e propri 
programmi a medio lungo termine e ad 
individuare nuovi settori o aree geogra­
fiche di intervento. Per questo solleci­
tiamo sia l'impegno della Lega, sia un 
cambiamento della politica del governo. 

I rapporti attuali non consentono alle 
imprese italiane come le nostre di pre­
sentare l'offerta in condizioni favorevo­
l i Alle peculiarità del nostro modo di 
operare, più impegnativo, si aggiunge 
uno svantaggio nei confronti delle im­
prese di altri paesi Nel Mozambico un 
atteggiamento positivo del governo ita­
liano ha contribuito ai risultati- Tenia­
mo presente che ci muoviamo in una 
situazione finanziaria mondiale difficile 
dove l'azione dei governi può uuue de- . 
terminante. E teniamo presente il peso 
dei nostri svantaggi interni, fra cui l'in­
flazione che agisce s u rrostri prezzi, tutti 
ostacoli obbiettivi di cui l'impresa deve 
tener conto. 

PELLEGRINI — Vorrei riassumere 
alcuni punti delle cose dette quL 
W la nostra scelto dì lavorare all'estero 
è organica al programma delle imprese 
cooperative, il lavoro all'estero sarà ag­
giuntivo, i nostri committenti esteri pos­
sono contare sulla nostra continuità e 
crescita; 
f*f può essere che il lavoro all'estero su­
sciti rischi e.difficoltà alla singola im­
presa ma la politica di gruppo può aiuta­
re a superarli; 
9 all'estero, come del resto in Italia, 
siamo in grado di lavorare insieme a im­
prese pubbliche e private, integrando le 
competenze, dando un apporto originale 
eapprezzato; 
O il nostro pronto intervento nelle zo­
ne colpite dal terremoto in Italia mostra 
che siamo capaci di lavorare anche in 
condizioni diffìcili, quali si trovano 
spesso all'estero; 
© ci muoviamo con tutto il movimentò 
cooperativo, quindi con la possibilità di 
operare in tutti i campi, facendo inter­
venire imprese specializzate, mobilitan­
do l'assistenza tecnica. 

Gli strumenti che ancora mancano 
nasceranno rapidamente. Ad esempio, 
abbiamo molte cooperative di progetta-
ztone ma non una società completa di 
ingegneria ma anche in questa dmatione 
ci muoveremo rapidamente come ab­
biamo fatto in tutti gli altri campi. 
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